
Il Lavedo ritorni nostro! 
 
In tempo di guerra, il Lavedo dava ai lennesi legna e castagne. Nei decenni successivi, erano i 
ragazzini ad impadronirsene, nei mesi estivi, a scuole chiuse, per farne teatro di furibonde battaglie 
a colpi di cerbottana, a difesa delle capanne di frasche che venivano costruite sugli alberi. Per i 
Nemecsek lennesi, il Lavedo era la Via Pál. Quando poi i ragazzini crebbero, erano giusto gli anni 
del “fate l’amore, non fate la guerra”, e le frasche del Lavedo si adeguarono, accogliendo le giovani 
coppie smaniose di effusioni. “Andare in Lavedo” era una locuzione, oggi ormai in disuso, che 
equivaleva a una promessa di matrimonio.  
Tutto questo si è perso. Il Lavedo non è più dei lennesi. Barre alle strade d’accesso, divieti di 
transito: le passeggiate fino alla cima della collina non sono più consuetudini delle famiglie lennesi. 
C’è un sentiero che, in teoria, potrebbe essere percorribile, ma è assai poco curato, scivoloso in più 
parti, quasi inagibile. L’erba sul vasto pianoro di proprietà comunale non viene più tagliata: 
sterpaglie e sottobosco si stanno riappropriando del prato, mentre la cascina è abbandonata al più 
completo degrado. 
 

   
Il prato di proprietà del Comune.                             La cascina.                                   
 
La botta definitiva all’esclusione dei lennesi dalla loro collina sarebbe la ventilata concessione di 
costruire quattro nuove ville sul fianco che si specchia nel lago verso Lezzeno, sopra la 
“Cassinella”. Con l’aggravante di un impatto visivo e ambientale che sarebbe devastante. 
L’Amministrazione Comunale sembra disposta a concedere alla società proprietaria del terreno il 
permesso di costruire, lasciando cadere i vincoli paesaggistici, avendone in cambio 30 mila metri 
quadrati di bosco e la strada d’accesso. Ma per farne che? Se mancano le risorse per recuperare a 
una effettiva fruizione pubblica i terreni che già sono di proprietà comunale, è ragionevole pensare 
di accollarsi ulteriori onerosi costi di manutenzione per nuove aree boschive e per la strada? 
 
La Cruna del Lago propone all’Amministrazione di Lenno di attivarsi per far riconoscere l’area 
del Lavedo come Parco Locale di Interesse Sovracomunale (PLIS). I vantaggi sarebbero che il 
Comune di Lenno diverrebbe ente gestore del Parco e potrebbe predisporre gli opportuni 
programmi di intervento per la tutela, la conservazione, la valorizzazione del Lavedo, per la cui 
realizzazione riceverebbe i necessari contributi finanziari da parte della Provincia. Un Parco a costo 
zero per i cittadini di Lenno, del Centro Lago e per i turisti! 
 
Il Lavedo, con la punta di Balbianello, le sue rocce a strapiombo sul lago, il fascino del suo bosco, 
con la ricca fauna avicola che lo popola, è già nei fatti un Parco, per sua natura e vocazione: il 
Parco della comunità centro-lariana. L’Amministrazione di Lenno può chiedere che venga 
riconosciuto come tale, garantendosi i fondi per valorizzarlo e renderlo fruibile alla popolazione. 
Concedere nuove licenze edilizie va esattamente nel senso contrario: bloccherebbe questa 
prospettiva e sarebbe la condanna a morte per l’ambiente e il paesaggio del Dosso di Lavedo.            



Cos’è un Parco Locale di Interesse Sovracomunale (PLIS)? 
 
È un’area tutelata ai sensi dell’articolo 34 della l.r. 1986/83, di riconosciuto valore ambientale e 
naturalistico.  
 
I Comuni (o il singolo Comune) avviano l’iniziativa di istituire, mantenere e gestire i PLIS; 
definiscono gli obiettivi di tutela, valorizzazione e riequilibrio territoriale; definiscono i perimetri 
delle aree destinate a parco; definiscono le forme di gestione.  
 
L’individuazione dell’area deve essere prevista dai P.G.T., o da loro varianti.  
 
I confini debbono essere costituiti il più possibile da linee fisiche naturali e/o artificiali (strade, 
sentieri, recinzioni, cortine edificate ecc.). Potranno esservi comprese anche aree destinate a “spazi 
pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport”, sempre che le previsioni urbanistiche a esse 
riferite comprendano solo interventi di basso impatto ambientale, senza consistenti aumenti di 
volumetria. Devono comunque essere escluse dal parco le nuove zone da destinare a insediamenti 
residenziali, artigianali, industriali e commerciali, in quanto manifestamente incompatibili con esso. 
 
Se l’area ricade totalmente nel territorio di un solo Comune, quest’ultimo assume direttamente il 
ruolo di ente gestore. 
 
La Provincia, su richiesta degli enti interessati, riconosce ai parchi istituiti dai Comuni lo status di 
PLIS e adotta il provvedimento che fissa le modalità di gestione e l’ammissibilità all’assegnazione 
dei contributi finanziari. Il principale criterio di valutazione è rappresentato dal valore 
paesaggistico-ambientale dell’area rapportato al contesto territoriale circostante. Un secondo 
criterio è rappresentato dalle concrete proposte di interventi idonei a creare le condizioni per la 
realizzazione, la tutela, la conservazione, la valorizzazione e la fruizione educativo-ricreativa del 
PLIS, in sintonia con le peculiarità e le emergenze paesaggistico-ambientali dell’area. Quanto al 
carattere sovracomunale, è sufficiente che l’interesse sia chiaramente superiore a quello della 
collettività che risiede in un solo Comune.  
 
All’ ente gestore compete la vigilanza sul territorio del parco; l’ente gestore redige un Programma 
Pluriennale degli interventi che, tra le altre cose, prevede: il rilievo delle valenze geologiche, 
biologiche, paesaggistiche e storiche; le modalità per la conservazione e il recupero degli ambienti 
naturali esistenti; la salvaguardia del paesaggio agricolo; il recupero, la conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio rurale, storico e architettonico; il recupero delle aree degradate; la 
fruizione ricreativa, didattica e culturale. 
 
Il Programma dovrà contenere l’indicazione di massima delle risorse finanziarie necessarie: una 
volta che sia stato approvato dalla Provincia, il PLIS viene ammesso al piano annuale di riparto dei 
contributi per la gestione del parco e per la realizzazione degli interventi. 
 
 

Il Lavedo dev’essere riconosciuto come Parco del Centro-Lago! 
No a nuove costruzioni!  
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